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Per una professionalizzazione pedagogica  
degli insegnanti secondari. Una rilettura della proposta  

di Giovanni Calò nei tardi anni Trenta 
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La riscoperta del contributo del filosofo e pedagogista Giovanni Calò (1882-
1970), sul tema della formazione continua e dello sviluppo professionale degli in-
segnanti secondari, si inserisce all’interno della più ampia attenzione dedicata dalla 
storia dell’educazione e della pedagogia alla “formazione dei formatori” e alla loro 
“professionalizzazione” pedagogica – professionalizzazione intesa come “itinerario 
che consente di costruire un determinato professionista” (Becchi, Ferrari, 2009, 
p. 12) – nelle sue molteplici implicazioni teoriche, epistemologiche e pratico-po-
ietiche, come dimostrato anche da studi internazionali a cui ha fatto da apripista 
un intervento di Marc Depaepe nel 2001. La scelta di approfondire una proposta 
avanzata, in Italia, nei tardi anni Trenta nasce dall’interesse di mettere a fuoco 
quella che Matteo Morandi, nella sua ricerca sulla storia della formazione docente 
in Italia dal Risorgimento ad oggi, ha definito una “voce fuori dal coro” (Morandi, 
2021a, pp. 99-104).  

Fu proprio in occasione delle modifiche introdotte, nel 1935, all’interno dei 
programmi delle scuole secondarie dal ministro fascista Cesare De Vecchi, che 
Giovanni Calò sollecitò nuovamente il dibattito nazionale avanzando alcune ri-
flessioni in aperto contrasto con il neoidealismo e con i recenti “ritocchi” fascisti 
alla riforma Gentile. Riprese alcuni capisaldi del neoherbartismo di Luigi Credaro, 
condivisi fin dall’inizio del Novecento nei dibattiti sostenuti nell’ambito dei con-
vegni della FNISM (Federazione Nazionale Insegnanti Scuola Media), coniugan-
doli con espliciti riferimenti alle prospettive pedagogiche di Edouard Spranger e 
Georg Kerschensteiner e agli sviluppi nazionali e internazionali dell’attivismo pe-
dagogico (Chiosso, 1985). 

Ne scaturirono alcuni interventi nella rivista “Vita scolastica” – che “con cautela 
e prudenza non lesinava qualche puntura di spillo” al regime (Chiosso, 2008, p. 
282) – poi raccolti in due volumi, e la stesura della voce dell’Enciclopedia Italiana 
dedicata alla preparazione degli insegnanti (1938). La sua presa di posizione risultò 
connotata da una forte accentuazione delle dimensioni di professionalizzazione 
pedagogica e metodologica del professore di scuola secondaria, che non potevano 
in alcun modo essere identificate, né ridotte ad una mera ed esclusiva formazione 
culturale personale in nome del principio neoidealista del “sii uomo e sarai mae-
stro”. La figura del professore di scuola secondaria non poteva essere confusa con 

622



quella di un intellettuale chiuso nella sua “torre d’avorio”, né tantomeno con la 
rappresentazione diffusa fin dai primi decenni postunitari di un funzionario ese-
cutore di norme e programmi stabiliti dal centralismo ministerialista, ma andava 
interpretata alla stregua di un “insegnante-educatore” (Calò, 1938), impegnato in 
scuole medie dalla forte valenza formativa.  

A suo dire, agli insegnanti secondari mancava “la coscienza del valore del me-
todo, la preoccupazione strettamente educativa e didattica” (Calò, 1935, pp. 323-
324), cioè una vera e propria “coscienza pedagogica”, ritenuta fino ad allora per 
loro quasi del tutto inutile, al contrario di quanto accadeva per il maestro di scuola 
elementare. In tale direzione, lo studio della pedagogia e anche della psicologia 
(intesa neoherbartianamente come psicologia pedagogica) da parte degli insegnanti 
secondari avrebbe rappresentato un efficace anello di congiunzione fra la prassi 
educativa e le discipline di insegnamento in vista della migliore formazione della 
personalità di ogni allievo, senza cadere nella mera riproposizione di stili educativi 
e prassi professionali acquisiti per imitazione dai propri professori quando li si 
aveva osservati con occhi da studente. Una scelta che mostrava l’interesse di Gio-
vanni Calò di superare quell’impasse che Matteo Morandi ha definito come “gl’in-
successi della pedagogia” nel processo di professionalizzazione docente, dall’Unità 
d’Italia alla seconda guerra mondiale (Morandi, 2021b, pp. 67-72). 

Dietro la soluzione ipotizzata da Calò risiedevano almeno due ragioni, legate 
rispettivamente ad una diversa concezione delle funzioni esercitate dalla scuola 
media e della natura della cultura rispetto al neoidealismo gentiliano. Per quanto 
riguarda la prima, Calò riteneva che la scuola media dovesse sempre più rivestire 
una funzione “educatrice” nei confronti della fascia d’età adolescenziale, che pre-
sentava peculiarità ed esigenze proprie. Nel caso della cultura, andava sempre più 
concepita in chiave formativa, come un “processo acquisitivo d’un sapere equili-
brato ed armonico ch’è insieme sviluppo equilibrato ed armonico delle facoltà 
tutte, incremento di tutto l’uomo e del suo potere su se stesso e sul mondo, for-
mazione della personalità” (Calò, 1935, p. 326).  

In tale direzione, risultava indispensabile poter effettuare subito dopo la laurea 
– in cui il professore “in erba” avrebbe dovuto incontrare lo studio della pedagogia 
e della psicologia – un tirocinio in una scuola secondaria o, per chi avesse già su-
perato il concorso per l’accesso all’insegnamento di ruolo, orientare in tal senso il 
triennio di straordinariato successivo alla nomina in ruolo. Poter sperimentare 
l’insegnamento sotto la sorveglianza e la guida di un insegnante esperto significava 
avere una prima occasione per saggiare sul piano dell’azione quotidiana la propria 
attitudine didattica e una personale coscienza pedagogica, così da diventare pro-
tagonista di un processo di legittimazione pedagogica del proprio ruolo docente. 
In un contesto di tirocinio, il “fare” e lo “sperimentare” sarebbero andati di pari 
passo con il formare al “pensare”, creando una circolarità virtuosa fra pratica e teo-
ria, in grado di sostanziare una visione dello sviluppo professionale in termini di 
autoeducazione dell’insegnante in servizio, come suggerito dal pensiero di Ker-
schensteiner e Spranger e dai principali animatori del Gruppo pedagogico del-

Evelina Scaglia
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l’Editrice La Scuola di Brescia (Mario Casotti, Giovanni Modugno, Vittorino 
Chizzolini, Marco Agosti), con cui Calò entrò presto in contatto e che condivide-
vano con lui il riconoscimento del primato formativo del tirocinio nella forma-
zione docente (Scaglia, 2013, pp. 175-185).  

Per Giovanni Calò, l’autoeducazione rappresentava la “carta vincente” e la con-
ditio sine qua non di una buona formazione continua e del conseguente sviluppo 
professionale di un docente che non disdegnasse di rivestire il ruolo di professore-
educatore, frutto di un felice connubio fra preparazione scientifica, preparazione 
pedagogica e preparazione pratica. Poterlo fare fin dagli anni della formazione ini-
ziale universitaria, grazie all’esperienza di forme di insegnamento attivo – in cui 
le lezioni frontali erano affiancate da esercitazioni e seminari – corroborate da una 
successiva esperienza di tirocinio, significava assumere progressivamente un habitus 
professionale caratterizzato dal superamento del pregiudizio culturale che vedeva 
separata la teoria dalla pratica, lo studio dal lavoro, lo specialismo scientifico dal-
l’esercizio del magistero. In tale direzione, il professore di scuola secondaria sarebbe 
stato in grado, in maniera professionale, di fecondare e mettere costantemente a 
frutto la sua attitudine pedagogica e didattica all’insegnamento sul terreno del-
l’esperienza quotidiana, dell’osservazione accurata dei propri allievi e della prova 
pratica dei problemi educativi (Calò, 1939, p. 623). Pertanto, solo chi era stato 
condotto per tempo a considerare la propria disciplina di insegnamento “non come 
campo di personale indagine scientifica ma in funzione della scuola, come stru-
mento di formazione dello spirito” (Calò, 1939, p. 524), in stretto coordinamento 
con i vari insegnamenti e nella più ampia organizzazione scolastica, avrebbe potuto 
maturare una professionalizzazione come quella da lui auspicata.   
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